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La tradizione dei Giganti
Nel libro di Franco Vallone il racconto dell’incontro tra mondi diversi
attraverso un fenomeno culturale che coinvolge molti centri calabresi

LA PA M P L O N A
DEL SUD

di ASSUNTA SCORPINITI

«Il capo dei giganti, quello che
comandava, era alto e aveva
una squadra a Messina. In
quellacittà c’eralafiglia diun
pecoraio che era una gigan-

tessa. A Messina quella squadra voleva co-
mandare, ma un giorno videro questa gi-
gantessa,si spaventaronoe scapparonodal
loro capo gigante. Capo, a Messina c’è una
donna gigantescacome voi.Possibile? Ilca-
po gigante si parte subito e si reca a Messina
e vede questa donna. S’innamora subito del-
la gigantessa e la sposa… lui era greco, era
proprio nero, lei era una bella gigantessa.
Lei si chiamava Marta, lui Grifone…».

Così Mastru Miciu Famà, artista di stra-
da«con il fisico massiccio come il fellinia-
no Zampanò», e un paio di baffi a manu-
brio «prestati dal Mangiafuoco di Collo-
di»,amavaraccontare la storiadeiduegi-
gantiprocessionaliche, «neipassididan-
za e d’amore», lui stesso, per oltre ses-
sant’anni, hacondotto per le viee iborghi
dellaCalabria,accompagnato daundrap-
pellodi uomini,daisuoifigli edallamusi-
ca dei suonatori di grancassa, piattini e
rullanti.

Quasi un personaggioda fiaba, Mastru
Miciu era capo gigantaro, proprietario
dei giganti di San Leo di Briatico (Vibo Va-
lentia), gli alti fantoccidalla testa di carta-
pesta che vengono fatti sfilare durante le
feste patronali o a Carnevale, quando, in
località come San Costantino, si fanno bal-
lare in piazza, nellasera del rituale incen-
diodel fantocciodi reVicenzuni, tra fumi
di peperoncino piccante.

Diffusi soprattutto nella Calabria meri-
dionale(anche aViboValentia, aBriatico,
Limbadi, Sant’Onofrio, Dasà, Cessaniti,
Sciconi di Briatico, Polistena…) e in alcuni
centri cosentini e del catanzarese, ne esi-
stono esemplari, costruiti come «vere ope-
re dell’arte popolare», a Taurianova,Poli-
stena, Seminara, Melito Porto Salvo, Pal-
mi, Locri,Papaglionti, Mesiano,San Leo,
Arzona di Filandari…

Sitrattadi unatradizioneaffascinante,
quanto circoscritta e poco nota nel resto
del territorio italiano, mentre risulta mol-

to presente in Grecia, in Belgio, a Malta e
in Spagna, dove, specie in Catalogna, è
profondamente radicata (è documentata
dal XIV secolo).

A descriverla nelle sue origini, nelle
estensioni e nelle più suggestive espres-
sioni nostrane è Franco Vallone, giornali-
sta e videomaker con la passione per l’an -
tropologia, di cui è cultore appassionato.
Ilsuo ultimolavoro, ilvolume “I Giganti”,
da poco pubblicato dalla casa editrice vibo-
nese Adhoc, è un piccolo scrigno di cento
pagine, in cui il mondo dei giganti, ma an-
che, come recita il sottotitolo, dei «cam-
melli di fuoco, ciucci e cavallucci»che, ac-
compagnandoli, lo abitano,vi èracchiuso
con il suo carico di magia e della capacità
tutta popolare di rappre-
sentazione del mondo tra-
mite metafore e simboli.
La pubblicazione, di chia-
ro interesse storico e an-
tropologico, è all’attenzio -
ne anche di studiosi e ap-
passionati spagnoli, i qua-
li, essendone venuti a co-
noscenza tramite inter-
net, inviano all’autore continue richieste
di copie.

«In principio si fanno solo sentire, da
lontano, ti comunicano che sono arrivati e
che oggi non è un giorno qualsiasi. Poi
lentamente si avvicinano e si fanno quasi
vedere. Oggi è festa, e loro devono aprire il
tempo speciale che solo la festa può dare
(…).Come gliantichi regnantifanno ilgi-
ro del paese, accompagnati da un corteo
festoso e impaurito di bambini…».

L’invitante avvio delracconto, correda-
to di un ricco album fotografico, introdu-
ce una disamina puntuale della tradizio-
ne, e, inparticolare,delle figure diMatae
Grifone, portate in Calabria durante la do-
minazione spagnola, e, secondo la leggen-
da popolare, fondatori della città di Messi-
na; antenati, a giudizio di Luigi M. Lom-
bardi Satriani, che, rinnovando la tradi-
zione, riportano le comunità «al momento
della fondazione, in modo che la vita venis-
se, poi, ripotenziata, vivificata da questo

richiamo alle origini».
***

«La gigantessa è una regina indigena,
il gigante è un re turco…», scrive l’autore,
e sembranoemergere dalle pagine,nel lo-
ro «infinito corteggiamento d’amore», o,
dopo la danza frenetica,fatta «di passi an-
tichi»,poggiati a terra«sulle loroquattro
assi di legno», nel momento delriposo dei
gigantari, con la scena dei bambini che, ti-
morosi, si avvicinano lentamente, ini-
ziando a toccare i vestiti sgargianti, le ma-
ni gonfie di segatura, i volti paonazzi:
«guardano all’interno del foro aperto sul
vestito, provano i meccanismi di movi-
mento, entrano nel fantoccio per diventa-
re, per un attimo, essi stessi giganti» .

Nell’itinerario della tra-
dizione, delineato nel volu-
me, il lettore , ma anche lo
studioso o il semplice
amante di “cose”calabresi,
può ritrovare Mata e Grifo-
ne per lestrade di Piscopio
(frazione diVibo Valentia)
o sugli antichi scogli di
dell’isola “delle sirene di

Ulisse”, a sant’Irene di Briatico; perfino,
separati dalle ciclopiche teste, riposte in
sacchi colorati, nell’oscuro magazzino dei
fratelli Rombolà diPapaglionti, «paese fe-
rito dalle frane, dall’abbandono e dall’emi -
grazione». Ed è bello, a tal proposito, sape-
re che Iconio, giovanemilanese, figlio dei
congiunti emigrati, è talmente innamo-
rato dell’arte dei nonni gigantari, che
ogni estate,rinnovando il suolegame con
le radici, se ne va in giro per le contrade
della Calabria e della Sicilia, a “ballare” il
fantoccio del “ciuccio” che segue i gigan-
ti.

L’autore offre unaricognizione attenta
degli giganti calabresi, delle famiglie e de-
gli appassionati (tra cui tanti giovani) che
li possiedono e li fanno vivere, in diverse
rielaborazioni, conservando, tuttavia, gli
elementi tradizionali; ma anche delle sto-
rie popolari e inoltre, di arti moderne, co-
me il cinema e la pubblicità, che s’intrec -
ciano all’antica usanza,giungendo, poi,a

descrivere i “raduni”degli ultimi anni che
hanno trasformato piccoli centri calabre-
si, come Sciconi di Briatico, in una sorta di
Pamplona del Sud, con giganti a decine
che sfilano per le strade…

Albert Bagno, burattinaio-ricercatore
che , con Giuseppe Braghò e Rocco Camba-
reri, hafirmato la presentazionedel libro,
definisce tuttociò un«fenomeno cultura-
le profondo»; un fenomeno letteralmente
esploso negliultimi 20 annicon, tuttavia,
inevitabili cedimenti a forme d’improvvi -
sazione, che si è cercatodi arginare; basti
pensare, ad esempio, all’operazione di re-
cupero, fattaa Zambrone,dal giovaneav-
vocato Corrado L’Andolina, il quale, con-
tro i “mastri gigantari”estemporanei, re-
sponsabili, negli ultimi
anni, «di una pessima
commercializzazione di
una delle leggende più bel-
le che hanno avuto origine
e vita al Sud», è riuscito a
ricostruire, con il coinvol-
gimento di maestranze lo-
cali,e inassoluta fedeltàai
canoni di un’accurata ri-
cerca storica, una coppia di giganti che re-
stituisce l’originalità alle leggendarie fi-
gure di Mata e Grifone.

Il capitolo finale, è, invece, dedicato ai
«cammelli di fuoco, ciucci e cavallucci»,
ovvero i fantocci da corteo dalle forme ani-
malesche che simboleggiano «goffi per-
sonaggi delperiodo saracenoo l’ingresso
dei normanni»; a Tropea, come a Semina-
ra o a Filadelfia, alla fine delle feste, dopo
aver accompagnato il ballo dei giganti,
vengono incendiati in una sorta di rito pu-
rificatore o fatti esplodere con i fuochi pi-
rotecnici, trasformati in macchine sceni-
che fragorose e scintillanti.

È, dunque, una Calabria, quella raccon-
tata (e molto amata) da Vallone, che rive-
lando un profondo legame con la sua tra-
dizione, si mostra sensibile al meraviglio-
so e, nel contempo, generosa, disponibile
all'amore, al superamento di paure e pre-
giudizi, all’accoglienza del diverso.

Quella Calabria che, con l’esperienza

dell'autore, trova,nel volume, la migliore
descrizione in una sorta di sé bambino, ri-
corrente, nella narrazione, fin dal quando
“u giganti” e “a gigantissa” iniziano a
comparire «fra un rullare senza sosta di
tamburi», nelle pagine come, di prima
mattina, nei paesi; oggi come nel recente
passato,eancora piùindietro,neglianni,
gli «enormi esseri con l’anima d’uomo»,
costituiscono, infatti, l’attrattiva di tanti
ragazzini che li seguono in corteo scalpi-
tante, ravvisandovi lospauracchio di tan-
te notti insonni e, nel contempo, la misura
del loro coraggio, per«una paura profon-
damista alpiacere dellasfida»,che essiri-
velano, nel continuo tentativo di toccarli.
Al timore, dunque, ma anche al desiderio

di conoscenza, che si può
manifestare verso il diver-
so, l’ignoto, il nuovo, è le-
gato un altro importante
aspetto di questo lavoro, e
cioè il senso culturale che
l’autore attribuisce ai rac-
conti popolari nati dalla
storia diuna reginarapita
da un re turco venuto dal

mare, e all'antico rituale di corteggiamen-
to celebrato da Mata e Grifone, quando so-
no “ballati”nelle feste; un quesito singola-
relochiarisce,con lasuarisposta: furono
solo feroci sequestri quelliche le orde tur-
chesche operarono nei confronti delle bel-
lissimeabitatricidelle costecalabresi,osi
trattò «di innamoramenti con conseguen-
te fujitina»?Di certo, sostiene l’autore, ol-
tre le modalità, ovviamente disastrose, si
stabilirono contatti tra mondi lontani e,
all’apparenza, profondamente ostili;
mondi che ancora oggi tentano di incon-
trarsi, non sempre riuscendoci, sulla
stradadella convivenzapacifica.L’emble -
ma è proprio nell’amore che, secondo la
tradizione, dopo violenze e rapimenti, unì
l'alta e bellissima figlia di re Cosimo di Ca-
stelluccio, Marta (Mata in dialetto), al gi-
gante moro Hassan Ibn Hammar (divenu-
topoi Grifonecon laconversione alla fede
cristiana), sbarcato verso il 910 d. C., in
terra di Sicilia, con i suoi pirati.
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Mastru Miciu sfila a Briatico

Sono fantocci
di cartapesta

da portare in sfilate
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